Il mondo degli affetti, intimo e complesso, è quello che più di ogni altro condiziona la nostra esistenza, in positivo ed in negativo. Anche la vedova, dunque, ha una affettività, complessa e meravigliosa, che rischia di rimanere irrimediabilmente ferita dalla morte del marito. Questo intervento e quelli che seguiranno nei prossimi numeri, sono un tentativo di fornire degli strumenti perché ognuna di voi possa sentire in sé la bellezza e la guarigione che viene dal Signore in una affettività vedovile sana, matura e redenta.

Il termine affettività raccoglie tutto il mondo di quanto ci sta profondamente a cuore in fatto di persone, essa è il nostro modo di rapportarci intimamente (mente, cuore, corpo) con l’altro, con gli altri. Una persona vedova, voi me lo raccontate, vive la morte del marito come una voragine nel serbatoio degli affetti ed il rischio più grande è che molto velocemente non ne resti più nulla. Nulla per sé – sciatteria, nulla per gli altri – chiusure e grettezze, forse neppure nulla per Dio che può essere accusato di aver permesso tutto ciò. 

Proviamo a delineare, allora, un cammino di guarigione o di consolidamento di una affettività credente che deve trovare un nuovo equilibrio nello stato vedovile.

Il primo passaggio è quello dell’identità. Una affettività sana è uno sporgersi verso l’altro consapevoli di avere qualche cosa di bello da donare: ho stima di me stesso e dono ad altri quanto vedo di bello in me. Un’affettività ferita o malata, invece, si sporge verso l’altro per prendere: amore, compassione/commiserazione, talora in una rincorsa verso il passato, verso quel che fu, senza sbocchi possibili se non una continua chiusura su se stessi. Non sapere più chi si è crea sconforto e sofferenza, senso di solitudine ed inutilità e, dal lato affettivo, una progressiva incapacità di amare ed essere amati. Si guarisce non cercando di recuperare una propria identità sepolta nel passato – penso ad alcune persone che si danno alla pazza gioia in una frenetica corsa verso l’oblio – o assumendone una nuova identità fatta di rimpianto e gramaglie, neppure una facilona bonarietà che nasconde, qualche volta pesanti tristezze. 

L’identità della vedova, dal punto di vista affettivo, è quella di una donna che ha saputo amare ed essere amata e, dunque ha in sé questa capacità ormai radicata e rodata da diversi anni di vita coniugale e famigliare. Questa identità non sparisce con la morte del marito, né sparisce la capacità di ascoltare, curare, spingersi verso un altro diverso da sé, bisognoso di cure ed attenzioni. A maggior ragione se la morte del coniuge è giunta dopo una malattia, la vedova è donna della compassione e della prossimità. Questa è ormai la sua identità, forgiata dalla vita – nel bene o nel male. Sei capace di amare e di essere amata, la tua coniugalità ne è la prova, il tuo dolore per la scomparsa di tuo marito, né è la controprova, perfino i rimpianti per ciò che non è stato ne sono una prova. È l’anaffettivo, colui che è privo di capacità affettiva, che non soffre e piange. Ognuna delle tue lacrime dice, invece, che affettivamente sei capace. È necessario ripartire da questo dato su cui poggiare un possibile cammino ulteriore. Ripartendo da qui, nel prossimo numero, proveremo a fare un passo avanti. (continua)

Una vedova è, dunque, prima di tutto una donna che è stata capace di amare, cosa può cambiare in positivo nella sua affettività a seguito della morte del marito? Il percorso che fu della Vergine Maria ci può insegnare molto. Terminata la vita terrena di Giuseppe si pone al seguito di Gesù e si occupa non solo di lui ma, verosimilmente, anche dei suoi discepoli. Morto Gesù nel modo atroce che conosciamo, ella rimane la “riserva di speranza” di tutti nel silenzio del sabato santo. Poi, dopo la resurrezione, la riserva di coraggio ed unità di quel gruppetto tremante che si trova nel cenacolo. Alla venuta dello Spirito la sua missione “pubblica” si conclude divenendo missione mistica, quella che Gesù le affidò dalla croce: Maria madre della Chiesa e di tutta l’umanità. Gli eventi tragici nella sua vita si sono progressivamente trasformati, nel suo continuo sì alla volontà di Dio, in una continua espansione e dilatazione del raggio d’azione del suo amore materno. Questa è la fecondità della croce che è proposta all’affettività vedovile. Al posto di una progressiva chiusura perché colui che amavi non è più qui, è possibile una progressiva apertura, generata dallo Spirito, ad un’affettività che si allarga dal cerchio famigliare sino, in ipotesi, a tutto il mondo. La vita di preghiera, sacramentale, la meditazione della Parola di Dio e la vita nella Chiesa e nella tua comunità portano a questa progressiva apertura. Il sì, tarato sui tuoi tempi, ma costante, alla volontà del Signore che si dischiude nella vita, generano questo allargarsi dei confini del cuore, un allargamento che cauterizza le ferite e dona nuovi orizzonti affettivi carichi di prospettive e possibilità, ben lontani dalla chiusura del silenzio senza più nulla da dire e nessuno a cui dirlo. Qualcuno potrebbe pensare che questo allargarsi sia in qualche modo un tradimento, un venire meno ai doveri del lutto e della coniugalità. Nulla di più erroneo. Se l’affettività coniugale ha generato comunione, apertura vicendevole, aiuto reciproco, progettualità condivisa, questo patrimonio andava fatto fruttare a beneficio di tutti prima e va fatto fruttare anche e soprattutto dopo la morte del coniuge. Sacramentalmente siete diventati una carne sola, una comunione di beni spirituali che si è arricchita nel tempo. Alla morte di uno dei due, tu che sei rimasta hai il dovere di “spendere” questo patrimonio investendolo in eternità, ossia in fede speranza e carità. Questo tuo spendere e spenderti affettivamente per il Regno è perfettamente in sintonia con il tuo matrimonio: la prima e più grande eredità spirituale che ci lascia chi muore è quella di continuare a fare anche a nome suo il bene che non può più fare e, se possibile, ovviare all’eventuale male fatto. Lasciando che il Signore dilati la tua affettività portandoti ad amare ad ampio raggio attorno a te, non rendi solo formalmente omaggio a chi non c’è più – come qualche volta si fa con donazioni, fondazioni etc. – ma soprattutto restituisci nei fratelli tutta la bellezza e l’amore che Dio ti ha donato attraverso il tuo sposo. Tuttavia non parliamo di un percorso sempre lineare, vi sono alcune attenzioni da prestare, pericoli da evitare: ne parleremo nel prossimo numero.(continua)

Dilatare il proprio cuore in modo maturo e responsabile non è facile, soprattutto se da un singolo interlocutore o pochi interlocutori come nel caso della cerchia famigliare, l’orizzonte è addirittura il mondo. Deve entrare in gioco in modo forte e deciso la presenza dello Spirito. Talvolta un atteggiamento rivolto al di fuori della famiglia non è capito dalla famiglia stessa, talora è osteggiato al punto che possono nascere sensi di colpa o paure di non fare il proprio dovere. Basti qui riflettere sul fatto che, pur rimanendo la propria famiglia il primo dei campi del proprio apostolato, fa parte di una affettività sana – questa volta dei famigliari – imparare a camminare con le proprie gambe lasciando degli spazi ad altri e ad altro. La vedova che educa i propri famigliari che lei non è semplicemente più libera per far da tappabuchi o pronta ad assumere nuove responsabilità, fa del bene ai propri cari recidendo cordoni ombelicali vecchi e nuovi che rischiano di essere pericolose possessività. Da’altro canto, così come la Chiesa deve seguire la voce del Suo sposo nella sua azione pastorale, similmente deve fare la vedova saggia ed accorta nel suo cammino affettivo extra omnes, rivolto a tutti. Il rischio infatti, opposto a quello di una chiusura nello stretto famigliare, è quello di  cadere in inopportuni, forse anche ridicoli, atteggiamenti di frenesia apostolica, dimenticando le proprie radici e responsabilità. La vedova che è sempre in parrocchia non fa un buon servizio a se stessa ed alla Chiesa. Il patrimonio umano e spirituale che, dal momento del lutto, la vedova decide di mettere a servizio del Regno deve essere ben bilanciato tra famiglia e mondo.  La garanzia dell’efficacia dell’apostolato e di una vita affettiva piena che in esso si può sviluppare, è l’espropriazione di sé a beneficio di Cristo ed in Lui al Padre. Il sì di Maria e Giuseppe, l’obbedienza di Gesù sino alla morte di croce, sono lo spazio in cui anche la vedova può muoversi, con tutte le fatiche ed i limiti del peccatore, ma carichi della speranza e della santa audacia di chi si sa redento. Un’affettività vedovile matura si nutre di relazioni sempre meno carnali e sempre più spirituali, cioè ben incarnate (dal dar da mangiare al curare un ammalato) ma guidate dallo Spirito e non più, principalmente, dalle nostre semplici facoltà umane. L’affettività della vedova assomiglia tanto al meraviglioso inno Paolino in cui l’apostolo grida al mondo che non è più lui a vivere ma è Cristo a vivere in Lui. Ecco che è Cristo che ama, opera, conduce, consola, pacifica. Nel concreto l’affettività, la vita della vedova, è proiezione verso l’altro secondo le indicazioni ordinarie della Chiesa, della comunità di appartenenza, secondo le mozioni dello Spirito guidate da chi è esperto (direttore spirituale/confessore), senza mai valicare i confini noti della nostra umanità. Ad esempio a te che sei sempre stata timida il Signore non chiede oggi, solo perché vedova, di essere spavalda pur lasciando che lo Spirito tiri fuori qualcosa che c’è, ma di cui non ti sei ma accorta o che non hai mai davvero tirato fuori. Chiede di custodire nel tuo cuore silenzioso e raccolto, ad esempio, tutti quelli che la sua Provvidenza ti affida. I talenti non sono annullati né stravolti, solo indirizzati verso orizzonti più vasti. Nella pace serena di chi tenta di fare la volontà di Dio, e non la propria alla ricerca di consolazione umana, fiorirà la consolazione divina, impercettibile e lenta, ma meravigliosamente efficace. Mondi prima inaspettati diventano quotidiana routine. Così, magari a cominciare da questi piccoli suggerimenti, la vedova acquisisce un’affettività di mediazione che si pone tra cielo e terra, a servizio della terra ma – a motivo degli affetti che custodisce in cielo – con gli occhi rivolti lassù. Capace di amare a largo respiro, di donarsi senza riserve perché ormai proiettata verso il cuore di Dio ove abita il suo sposo. Affettivamente serena e libera perché non più condizionata dalle pastoie di questa terra (l’apparire, il sedurre, il piacere, il conservare, il difendere) ma aperta alla comunione del cielo dove il donarsi ed il riceversi senza timidezze e calcolo diverrà l’autentica comunione e somiglianza con la Trinità, l’unica e sola fonte di una affettività totalmente limpida, pura, totale. Divino – umana. Santa.
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